Hannah Arendt, La vita attiva

In questo brano Hannah Arendt introduce il concetto di vita activa, caratterizzato da tre fondamentali for​me di attività. La più importante è l'azione, quella che mette gli esseri umani in relazione tra loro in una modalità creativa.
Con il termine vita activa propongo di designare tre fon​damentali attività umane: l'attività lavorativa, l'operare e l'agire; esse sono fondamentali perché ognuna corri​sponde a una delle condizioni di base in cui la vita sul​la terra è stata data all'uomo.

L'attività lavorativa corrisponde allo sviluppo biolo​gico del corpo umano, il cui accrescimento spontaneo, metabolismo e decadimento finale sono legati alle ne​cessità prodotte ed alimentate nel processo vitale dalla stessa attività lavorativa. La condizione umana di quest’ultima è la vita stessa.

L'operare è l'attività che corrisponde alla dimensione non-naturale dell'esistenza umana, che non è assorbita nel ciclo vitale sempre ricorrente della specie e che, se si dissolve, non è compensata da esso. Il frutto dell'opera‑

. re è un mondo «artificiale» di cose, nettamente distinto dall'ambiente naturale. Entro questo mondo è compre​sa ogni vita individuale, mentre il significato stesso dell'operare sta nel superare e trascendere tali limiti. La condizione umana dell'operare è l'essere-nel-mondo.

L'azione, la sola attività che metta in rapporto diretto gli uomini senza la mediazione di cose materiali, corri​sponde alla condizione umana della pluralità, al fatto che gli uomini, e non l'Uomo, vivono sulla terra e abitano il mondo. Anche se tutti gli aspetti della nostra esistenza so​no in qualche modo connessi alla politica, questa plura​lità è specificamente la condizione - non solo la conditio sine qua non, ma la conditio per quam - di ogni vita politica. Così il linguaggio dei Romani, forse il popolo più dedito all'attività politica che sia mai apparso, impiegava le parole «vivere» ed «essere tra gli uomini» (inter homines esse), e rispettivamente «morire» e «cessare di essere tra gli uomini» (inter homines esse desinere) come sinonimi. Ma nella sua forma più elementare, la condizione uma​na dell'azione è implicita anche nella Genesi («Egli li creò maschio e femmina») se accettiamo questa versione del​la creazione del genere umano e non quella secondo cui Dio originariamente creò solo l'Uomo (Adam, «lo» e non «li»), così che la moltitudine degli esseri umani è il risultato di una moltiplicazione. L'azione sarebbe un lusso superfluo, una capricciosa interferenza con le leggi gene​rali del comportamento, se gli uomini fossero semplice​mente illimitate ripetizioni riproducibili dello stesso mo​dello, la cui natura o essenza fosse la stessa per tutti e prevedibile come quella di qualsiasi altra cosa. La pluralità è il presupposto dell'azione umana perché noi siamo tutti uguali, cioè umani, ma in modo tale che nessuno è mai identico ad alcun altro che visse, vive o vivrà.

Tutte e tre le attività e le loro corrispondenti condi​zioni sono intimamente connesse con le condizioni ge​nerali dell'esistenza umana: nascita e morte, natalità e mortalità. L'attività lavorativa assicura non solo la so​pravvivenza individuale, ma anche la vita della specie.

L'operare e il suo prodotto, l'«artificio» umano, con​feriscono un elemento di permanenza e continuità alla limitatezza della vita mortale e alla labilità del tempo umano.

L'azione, in quanto fonda e conserva gli organismi politici, crea la condizione per il ricordo, cioè la storia. Lavoro, opera ed azione sono anche radicati nella nata​lità in quanto hanno il compito di fornire e preservare il mondo per i nuovi venuti, che vengono al mondo co​me stranieri, e di prevederne e valutarne il costante af​flusso. Tuttavia, delle tre attività, è l'azione che è in più stretto rapporto con la condizione umana della natalità; il cominciamento inerente alla nascita può farsi rico​noscere nel mondo solo perché il nuovo venuto possie​de la capacità di dar luogo a qualcosa di nuovo, cioè di agire. Alla luce di questo concetto di iniziativa, un ele​mento di azione, e perciò di natalità, è intrinseco in tut​te le attività umane. Inoltre poiché l'azione è l'attività politica per eccellenza, la natalità, e non la mortalità, può essere la categoria centrale del pensiero politico in quanto si distingue da quello metafisico.

H. ARENDT, Vita Activa
RISPONDI ALLE SEGUENTI DOMANDE

(
Quali sono le tre fondamentali attività della vita umana identificate da Hannah Arendt?

(
Perché il concetto di natalità è fondamentale nella visione della Arendt?

(
In che modo la Arendt mette in relazione il concetto di na​talità con il pensiero politico?

Hannah Arendt, Discorso e azione

In questo brano Hannah Arendt mette in luce lo stretto nesso esi​stente tra discorso e azione; se infatti l'azione non fosse accom​pagnata da un discorso, essa equivarrebbe per noi all'agire mec​canico di un robot, sarebbe cioè privata dell'attore.

Con la parola e con l'agire ci inseriamo nel mondo umano, e questo inserimento è come una seconda nascita, in cui conformiamo e ci sobbarchiamo la nuda realtà della nostra apparenza fisica originale. Questo inserimento non ci viene imposto dalla necessità, come il lavoro, e non ci è suggerito dall'utilità, come l'operare. Può essere stimola​to dalla presenza di altri di cui desideriamo godere la com​pagnia, ma non ne è mai condizionato. Il suo impulso sca​turisce da quel cominciamento che corrisponde alla nostra nascita, e a cui reagiamo iniziando qualcosa di nuovo di nostra iniziativa. Agire, nel senso più generale, significa prendere un'iniziativa, iniziare (come indica la parola greca archéin, «incominciare», «condurre», e anche «governare»), mettere in movimento qualcosa (che è il significato originale del latino agere). Poiché sono initium, nuovi ve​nuti e iniziatori grazie alla nascita, gli uomini prendono l'i​niziativa, sono pronti all'azione. [Initium] ergo ut esset, creatus est homo, ante quem nullus fuit («perché ci fosse un inizio fu creato l'uomo, prima del quale non esisteva nessu​no», dice Agostino nella sua filosofia politica). Questo inizio non è come l'inizio del mondo, non è l'inizio di qual​cosa ma di qualcuno, che è a sua volta un iniziatore. Con la creazione dell'uomo, il principio del cominciamento en​trò nel mondo stesso, e questo, naturalmente, è solo un al​tro modo di dire che il principio della libertà fu creato quando fu creato l'uomo, ma non prima. [...]

Azione e discorso sono così strettamente connessi per​ché l'atto primordiale e specificamente umano deve nel​lo stesso tempo contenere la risposta alla domanda posta a ogni nuovo venuto: «Chi sei?». Il rivelarsi del proprio es​sere è implicito sia nelle parole sia nelle azioni; tuttavia è evidente che l'affinità fra discorso e rivelazione è molto più stretta di quella fra azione e rivelazione, proprio co​me l'affinità fra azione e cominciamento è molto più stretta di quella fra discorso e cominciamento, sebbene molti, forse la maggior parte degli atti, siano compiuti in forma di discorso. Ad ogni modo, senza essere accompa​gnata dal discorso, non solo l'azione perderebbe il suo ca​rattere di rivelazione, ma anche il suo soggetto; non uo​mini che agiscono, ma robot che eseguono realizzerebbe​ro ciò che, umanamente parlando, rimarrebbe incom​prensibile. L'azione senza discorso non sarebbe più azione perché non avrebbe più un attore, e l'attore, co​lui che compie atti, è possibile solo se nello stesso tempo sa pronunciare delle parole. L'azione che egli inizia è ri​velata agli uomini dalla parola, e anche se il suo gesto può essere percepito nella sua nuda apparenza fisica senza ac​compagnamento verbale, acquista rilievo solo nell'espres​sione verbale mediante la quale egli identifica se stesso come attore, annunciando ciò che fa, che ha fatto o che intende fare.

Nessun'altra attività umana esige il discorso nella stessa misura dell'azione. In tutte le altre attività, il di​scorso gioca un ruolo subordinato, come mezzo di co​municazione o mero accompagnamento di qualcosa che si potrebbe compiere in silenzio.

H. ARENDT, Vita Activa 
RISPONDI ALLE SEGUENTI DOMANDE 

(
Quali motivi, secondo la Arendt, spingono l'essere umano ad agire e a parlare?

(
Qual è la domanda fondamentale che si pone a ogni nuo​vo venuto? Che cosa implica la risposta a questa domanda?

(
Perché, secondo la Arendt, «l'azione senza discorso non sa​rebbe più azione»?
